
I) Tutte le guide antiche e moderne della città di 
Napoli non fanno cenno di questa pittura, non citata 
nemmeno nella Storia dell' Augustissima Compagnia 
della Disciplina della Santa Croce di S. D'ALOE (Na­
poli, Tip. del Tizzano, 1882), ove sono specificata­
mente segnalate le antichità che si conservano nella 
cappella del sodalizio. L'essere questa, come pare 
certo, dei primi decenni del XIV secolo farebbe sup­
porre, che il Crocefisso sia stato espressamente dipinto 
per il suo altare, mentre sembra probabile, e ciò spie­
gherebbe la generale dimenticanza dei descrittori, che 
sia venuta di fuori, cioè, dalla strada. È però arduo spe­
cificare quando, forse, in epoca molto vicina a noi, nel 
1860, durante l'abbattimento, disposto dalI'Amministra­
zione comunale di allora, dei tanti tabernacoli che ingom­
bravano crocicchi e chiassuoli: una vera iconoclastia alla 
quale poche immagini scamparono, perchè portate non 
senza sotterfugi nelle chiese più prossime (vedi Vecchi e 
nuovi tabernacoli, intervista con G. CECI nel Bollettino 
del Comune di Napoli LIII (1927), n. I, pagine 40, 41). 

Una delle poche superstiti è forse questa Croce che, 
anche a giudizio di autorevoli preposti al governo della 
Compagnia, doveva sorgere presso l'ingresso della chiesa, 
nella piazzetta che ancora si chiama "della Croce JJ' 

Evidentemente, era in un tabernacolo a vetri, ed a ciò si 
deve, se lo stato di conservazione è relativamente buono, 
malgrado i lavaggi ed i grossolani restauri praticativi. 

2) Sulla pittura del Trecento a Napoli cfr. H. W. 
SCHULZ, Denkmiiler der Kunst des Mittelalters in Unter­
italien, Dresda, 1860, pag.3 seguenti; E. BERTAUX, Santa 
Maria di Donna Regina e l'arte senese a Napoli nel 
secolo XIV, Napoli, 1899; E. BERTAUX, L'art siennois 
à Naples, in Revue archeol., 1900, pago 31 seguenti; 
W. ROLFS, Geschichte der Malerei Neapels, Leipzig, 
1910, pago 16 seguenti; ERBACH VON FUERSTENAU, 
Pittura e miniatura a Napoli nel secolo XIV, in L'Arte, 

1905, pago I seguenti; A. DE RINALDIS, Santa Chiara 
Napoli, 1920, pago 204 seguenti; A. DE RINALDIS: 
Tavole di San Lorenzo Maggiore nel Museo di Na­
poli, in Napoli nobilissima, II serie, voI. II (1921), 
pago 97 seguenti; R. V AN MARLE, The development of 
the italian schools of painting, 1925, V, pago 314 seguenti. 

3) B. BERENSON, Roberto Oderisi U. die Wandgemalde 
der Incoronata, in Repert.f. Kunstwiss., 1900, pago 443; 
B. BERENSON, A panel of R. Ode risi, in Art in America, 
I (1923), fasc. I. 

4) La commistione delle influenze subite e la diver­
sità del loro prevalere hanno tenuto per lungo tempo 
incerta la critica sull'attribuzione di questi affreschi: 
P. SCHUBRING, Die Fresken der Incoronata in Neapel, in 
Repertorium f. Kunstwiss., XXIII, pago 345 seguenti 
e pago 450, riscontrando in essi un carattere deci­
samente senese, li attribuisce a Paolo di maestro Neri 
che nel 1343 aveva dipinto uno stesso ciclo nel convento 
di Lecceto presso Siena; per la stessa influenza senese 
A. VENTURI, Storia dell'Arte, V, pago 638 seguenti, 
propende per un pittore che abbia grandissime atti­
nenze con Simone Martini. Altri, invece, vi scorge 
un influsso prevalentemente giottesco (S. FRASCHETTI, 
Gli affreschi dei Sacramenti nell' Incoronata, in Flegrea, 
II (1900), pago 410 seguenti); e, infine, A. DE RINALDIS, 
Santa Chiara, pago 206 seguenti, li attribuisce ad uno o 
più artisti napoletani sui quali avrebbe influito in modo 
affatto estrinseco Giotto e, in misura alquanto maggiore, 
Simone Martini. Questa attribuzione non esclude l'altra 
del ROLFS, op. cit., e del BERENSON, op. cit., che li dànno 
convincentemente a Roberto d'Oderisio. 

5) P. TOESCA, St. dell'Arte It., Torino, 1927, pago 987. 
6) Se nel 1382 l'Oderisio risulta ancora vivente, in 

quanto viene nominato da re Carlo di Durazzo suo 
familiare, è perlomeno azzardato pensare che nel 1308 
potesse esser discepolo del Cavallini. 

CRONACA 
POZZUOLI - COLOMBARI DI H VIA CELLE" 

P OCHE città dell' Italia antica offrono dopo 
Roma un così grandioso complesso di mau­

solei, di colombari e di ipogei funerari, quanti ne 
offre Pozzuoli lungo la Vecchia Via Campana 
e cioè lungo l'antica Via consularis Puteolis 
Capuam. Da Pozzuoli fino a Quarto, tombe 
monumentali e sepolcri intramezzati da tabernae 
e da deversoria con frequenti installazioni di 
cisterne, si susseguono quasi ininterrottamente 
dall' uno e dall'altro lato della strada; ma il 
gruppo più imponente della necropoli puteo­
lana si raccoglie nel primo tratto dell'antica 
Via Campana, fra il quadrivio dell'Annunziata 
e S. Vito entro il percorso di circa 2 miglia. 

Alcuni colombari con la decorazione a stucco 
perfettamente conservata sono stati messi in 
luce, nell'ultimo decennio, nella località Croce 
Campana; altri vennero allo scoperto nell' aper­
tura della profonda trincea della direttissima 
Roma- Napoli. I) Ma prima di procedere ad uno 
studio d'assieme di questi sepolcri puteolani, che 
mentre offrono una delle più singolari e preziose 
testimonianze che abbiamo dell' architettura fune­
raria dell' età romana nella Campania, costitui­
scono anche il necessario complemento per lo stu­
dio topografico, storico, economico e demografico 
dell'antica Puteoli, la Soprintendenza alle Anti­
çhità della Campania si è proposto, e si augura 
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FIG. I - POZZUOLI - COLOMBARI DI VIA CELLE (Fot. Soprint., Napoli) 

di poter . addive~ire ad. u~a gen~rale e c~mpleta 
sistemaZlOne del ruden dI questI sepolcn lungo 
il tratto almeno che ne ha un maggior numero, 
dall' Annunziata a S. Vito, cercando di ridare qua 
e là, con opere di scavo e di ripulimento, l'aspetto 
originario che doveva avere nelle immediate vici­
nanze di Pozzuoli, la vecchia Via Campana. 

E il lavoro è stato iniziato nel maggio-giugno 
scorso lungo la Via Celle, il primo tronco 
cioè della Via consularis, che dal quadrivio del­
l'Annunziata va fino al quadrivio di S. Stefano. È 
scomparsa la porta che segnava da questa parte 
l'inizio della cinta della città e del suburbio, ed 
è anche interamente scomparsa la pavimenta­
zione antica che appare invece conservata per 
notevole tratto poco al di là del quadrivio e più 
oltre verso S. Vito; 1'erosione delle acque e la 
costruzione di un grande canale di scolo, hanno 
qui notevolmente abbassato l'antico livello stra­
dale ; ma la sezione della via antica che raggiunge 
in questo punto la non comune ampiezza di 
12 metri, è data dai sepolcri e dalle costruzioni 
che si hanno dall' uno e dall' altro lato della 
strada; a sinistra resta ancora un grande mausoleo 
a due piani, trasformato in parte in abitazione 
colonica, a pianta quadrata e a tamburo circolare 
superiore; a destra, addossata all' alta parete del 
banco di tufo, è tutta un' interrotta serie di 
costruzioni che si allineavano lungo il margine 
della via, prima dello scavo dell 'attuale alveo. 
Sono i colombari e le cellae, da cui deriva il nome 
ancora schiettamente romano della via. 

Nel sec, XVIII, al tempo del massimo rifiorire 

degli studi degli archeologi napoletani intorno 
ai monumenti della regione flegrea, tutti 
questi edifici sepolcrali erano già in stato di 
rovina ed in parte semisepolti dalle macerie, dalla 
terra e dalla fitta vegetazione di arbusti e di rovi 
che vi era cresciuta al di sopra. Così almeno ebbe 
a disegnarli e descriverli il Paoli, nella sua opera: 
Avanzi delle Antichità esistenti a Pozzuoli, Cuma 
e Baia (Tav. XXX, XXXI) con una veduta di 
assieme e una planimetria approssimativa, poichè, 
secondo quanto egli dice" confondendo ogni cosa 
la terra e le spine, non solo non si possono misurare, 
ma neppure vedere". Più sommarie e generiche 
sono le notizie del De Jorio nella sua Guida di 
Pozzuoli e contorni (pag. 80, p. 1822). 

Lo stato di abbandono e di semiseppellimento 
si è venuto sempre più aggravando nel secolo 
scorso. Crollate e demolite, per l'erosione pro­
fonda delle acque, le facciate esterne degli ipogei, 
chiusi con porte posticce i vani d'ingresso, le cellae 
e gli ambienti interni dei sepolcri vennero occu­
pati da mandriani del luogo che vi si allogarono 
con i loro branchi di capre; e così tra la fitta cor­
tina di arbusti, i cumuli delle terre e il lezzo delle 
mandre, ben poco più si riusciva a discernere della 
natura e del carattere di quelle costruzioni. Ciò 
spiega perchè il Dubois nella sua pregevole mo­
nografia storico-topografica su Pozzuoli accenni 
a questi colombari fuggevolmente, come di edifici 
in estrema rovina e non più riconoscibili nelle 
loro strutture e nella loro disposizione interna. 2) 

Un sistematico lavoro di ripulimento e di scavo 
e l'allontanamento delle stalle dei mandriani, 
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FIC. 2 - POZZUOLI - INTERNO DI UN COLOMBARIO DI VIA CELLE (Fot. Soprint., Napoli) 

hanno mostrato invece, che tutto questo impo­
nente gruppo di sepolcri del lato orientale di "Via 
Celle ,,, non ostante la rovina dei prospetti esterni 
e la perdita quasi completa degli intonaci, degli 
stucchi e delle pitture, è ancora del più grande 
interesse per lo studio degli ipogei e dell'architet­
tura funeraria romana della Campania e per me­
glio comprendere il particolare aspetto che aveva 
la principale via suburbana di Pozzuoli (fig. r). 

Sono una diecina di colombari a due o tre 
piani, addossati l'uno all'altro, con scale e cor­
ridoi di accesso e di comunicazione, con am­
bienti accessori di uso, forse, delle associazioni 
funeraticie, allineati lungo il margine della 
strada e addossati all'alto banco di tufo della 
collina. La maggior parte di essi ha il colom­
bario scavato come ipogeo al di sotto del piano 
stradale; altri hanno un duplice colombario 
al piano inferiore e superiore; e la disposizione 
ripete i tipi e le forme già note dagli altri colom­
bari romani e campani, a nicchie per le urne 
cinerarie lungo i lati delle pareti, con una o più 
edicole al centro delle pareti o da uno dei lati. 
Il rito è della cremazione, ma le fosse terragne 

che si osservano sul terreno costruite plU roz­
zamente con muratura in tufo, indicano proba­
bilmente, che quegli ipogei vennero occupati 
da sepolture cristiane forse fin dai primi secoli 
della diffusione del cristianesimo a Pozzuoli, 
che vanta con Roma origini antichissime e che 
ebbe sepolture di martiri ed un proprio cimi­
tero lungo la stessa Via Campana non lontano 
dalla porta della città. 3) Ed invero qualcuno 
di questi ipogei romani per la complessa distri­
buzione dei vari ambienti sotterranei, per la 
frequenza stessa di arcosoli e per la completa 
occupazione di tutta l'area con fosse d'inuma­
zione o scavate nel terreno o costruite sull'antico 
piano della crypta, presentano quasi i caratteri di 
un primitivo cimitero cristiano (fig. 2). Ciò spiega 
anche perchè sia avvenuta una così radicale spo­
liazione delle urne e delle epigrafi che formavano 
la più antica deposizione; ben pochi dei colom­
bari puteolani ci hanno conservato finora tracce 
e testimonianze delle più antiche sepolture ad 
incinerazione; l'occupazione e la trasformazione~ 
da parte della comunità cristiana, dei sepolcn 
che erano maggiormente in vista lungo il primo 
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FIG. 3 - POZZUOLI - MAUSOLEO ROMANO DI VIA CELLE (Fot. Soprint., Napoli) 

tratto della Via Campana, dovè essere assai più 
vasta e più generale di quel che non appaia a 
prima vista dal carattere esteriore di quei sepolcri. 

Ma accanto ai sepolcri ed alle camere di depo­
sizione, molti ambienti si notano che non ebbero 
vero e proprio uso funerario; erano proba­
bilmente stanze adibite agli usi accessori del 
sepolcro, o per le riunioni dei membri dell'asso­
ciazione e della famiglia a cui il sepolcro 
apparteneva, o per l'abitazione del custode della 
tomba ; pozzi e cisterne sembrano indicare la 
presenza di abitazioni soprastanti ai colombari 
e la presenza di tabernae frammiste ai sepolcri. 

Le strutture in tufo, in reticolato e in laterizio, 
attestano che tutte queste costruzioni lungo il 
lato orientale di " Via Celle" sorsero, si addos­
sarono e s'intersecarono strettamente l'una al­
l'altra, entro il I e il II secolo dell 'impero. 

M a dal gruppo di tutti questi edifici sepolcrali, 
si distacca un grandioso mausoleo romano di 
tipo gentilizio (fig . 3) che appariva finora inte­
ramente occultato da una frana del terreno e da 
una folta vegetazione di arbusti e di piante paras­
sitarie; nè il Paoli nè il De Jorio che pur ricor­
dano l'altro grande sepolcro dall'opposto lato 
della via, ne fanno alcun cenno. È, come la 
maggior parte dei mausolei romani di questo 
tipo, a due piani, ma il piano inferiore, in luogo 
di essere a pianta quadrata, presenta il prospetto 
a sezione absidale con colonne a trabeazione 
ricurva. Lo stesso schema architettonico doveva 
aversi nelle cinque nicchie che sorgono al di 
sopra del tamburo semicircolare; degli elementi 
della decorazione architettonica superiore, ci 
resta la preziosa testimonianza di una semico­
lonna angolare con capitello ionico e con un 
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avanzo della trabeazione, e parte del fondale di una 
delle 5 nicchie decorata da una porta a stucco; altri 
residui del rivestimento a stucco sulle strutture 
laterizie, si hanno nella fascia del tamburo e nelle 
basi delle colonne dell'ordine inferiore. Il nucleo 
della costruzione era originariamente pieno e 
massiccio e il sepolcro doveva appartenere ad un 
solo insigne personaggio della città di Pozzuoli; 
esso terminava forse in alto con una statua 
onoraria o, più probabilmente, con un tropaeum. 

È questo il primo mausoleo romano della 
Campania in cui troviamo applicato il motivo 
architettonico di un fronte a colonne con trabea­
zione ricurva rientrante, motivo e composizione 
che ci richiamano ai monumenti dell' architettura 
asiatica di età romana; a Pozzuoli, centro di 
commerci e di traffici con città e porti d'Egitto 
e d'Asia Minore, questo mausoleo sembra essere 
una testimonianza di più -dei rapporti che la 
città ebbe con l'Oriente Mediterraneo. 

ACROPOLI DI CUMA - LAVORI DI ROBUSTAMENTO DEL MURO 
DI FORTIFICAZIONE 

Ripresa nel maggio scorso la campagna di 
scavo a Cuma, con il programma di saggiare in 
profondità l'area della terrazza su cui sorge il 
Tempio d'Apollo, di esplorare altre gallerie 
sotterranee dell' Antro della Sibilla e, da ultimo, 
di rintracciare altri tratti del muro di fortifica­
zione greca 4) che il De Iorio segna nella sua 
planimetria della rocca di Cuma, s) si ritenne 
necessario di por mano senza ulteriore indugio 
al robustamento di una delle parti più visibili ed 
ancora conservate delle mura di difesa dell'acro­
poli. È il bel muro isodomico di età romana a 
blocchi di tufo 6) che addossati o, meglio, inal­
veolati in una poderosa opera a getto, vengono 
a formare il paramento esterno di rivestimento 
della terrazza inferiore dell' acropoli dal lato di 
oriente. Dietro questa cortina esteriore, esiste 
tuttora il muro greco più antico del V secolo 
a. Cr. e il suo aggere di terra; si tratta adunque in 
questo punto di un ispessimento e robustamento 
dell'antica cortina 
greca che i Roma­
ni dovettero fare, 
non più tardi 
dell' età augustea, 
o per rafforzare 
il muro greco 
più antico sotto­
posto alla pres­
sione del terreno 
e corroso dagli 
a~~nti atmosfe­
nCl, o per creare 
una più ampia 
platea di costru­
zione per l'am­
p l i a m e n t o del 
soprastante Tem­
pio di Apollo. 

cementlZlo a cui si appoggia il rivestimento 
della cortina isodomica, la conservazione di quel 
tratto di muro appariva gravemente compro­
messa dalla mancanza di molti filari di blocchi 
che, caduti per naturale disgregazione delle 
malte, o avulsi a forza di leve, dovevano essere 
stati asportati da tempo più o meno remoto come 
materiale da costruzione. I blocchi delle cortine 
superiori, mancando del necessario sostegno e 
collegamento con i filari sottostanti, venivano ad 
essere come paurosamente sospesi sulla parete 
della roccia; e tali ci appaiono nelle varie ripro­
duzioni che sono state date di quel tratto di muro 
in opere di carattere scientifico e divulgativo. 7) 

Si trattava di riempire la grande breccia con 
una solida opera in mura tura che, mentre ser­
visse di appoggio alle parti ancora integre del 
rivestimento isodomico, non creasse un troppo 
stridente contrasto con la cortina antica e con 
la vicina parete di roccia, proprio da quel lato 

Ma per quanto 
robusto fosse il 
conglomerato 

FIG. 4 - CUMA - OPERE DI CONSOLIDAMENTO E RAFFORZAMENTO 

DEL MURO ORIENTALE DELL'ACROPOLI (Fot. Soprint., Napoli) 

dell'acropoli che 
si presenta per 
primo al visita­
tore che muova 
dall'Arco Felice 
verso il sacro 
colle di Cuma. 
E il tipo di 
mura tura pre­
scelta è s t a t o 
quello di una mu­
ratura a sacco a 
schegge di tufo 
locale, s i m i l e 
cioè per tecnica, 
per struttura e 
per materiali al 
conglomerato 
romano usa t o 
per platee di 
fondazioni e per 
ossature murarie 
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